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PORSENA 
DRAMA PER MUSICA 

Da rapprefentarfi 

| NEL FAMOSISSIMO TEATRO 
i GRIMANI 

DI SAN GIO: GRISOSTOMO 

I! Carnovale dell’ Anno 1712. 

Apprefio Marino Roffetti in Merceria 
all’ Infegna della Pace . 
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‘ Cortefi Lettori. 

   

    

    

  

   
GA On ci è alcuno, cui noti 
NA 10 fieno tre fatti fuc- 
MENIZI ceduti nella guerra 

ASSI he Porfena Re de To- 
Jcani intraprefe a favor de T'ar- 
duinj conira i Romani 1 Sono 
quefti’; VoLpolioe di Tofcani 
fatta da Orazio Cochite al Pon- 
te $ ublizio ; l'ardita fuga di 
Clelia figlinola del Confolo Va- 
lerio Publicola, che conceduta a 
Porfena in Oftaggio pa A nit0- 
to fopra un cavallo il Tevere per 
ritornarfene a Roma ; e a 

a 

E 

la rifoluta azione di Muzio S ce 
vola , il quale pofe la mano nel 
fuoco per avere uccifo in vece di 
Porfena un Capitano di quello . 
Gli ho brevemente accennati , 
perche fervono di fondamento a! 
prefente Drama : ma inoltre mi 

i A 3? trovo 

    
   



   

  

trovo sin obbligo di avvertitvi 
che mi fono prefa la libertà , per 

| veftire l'azione di qualche dilet- 
tevole Epifodio 5 di fingere= pro: 
meffa in ifpofa a, Porfena C am- 
milla fisliuola del Re d' Abad; 
la quale da me parimente fi finge 
efere ftata_ da Romani fatta 
[chiava mentre fi portava alma. 
rito . Il rimanente s intenderà 
dalla lettura del Drama. 

     



  

   

    

   

  

    

   
   

        

   

  

   
   

  

INTERLOCUTORI 

TOSCANI, 

PORSENA Re de’ Tofcani. 

Il Signor Giovanni Paita. 

MESENZIO Capitano confidente di 

Porfena. 
Il Signor Francefco Vitali. 

SACERDOTE del "Tempio d’Apollo: 
CORO di Tofeani. 

ROMANI. 

VALERIO Publicola Confolo di Ro 

ma. 
Il Signor Gaetano Moffi . 

CLELIA figliuola di Valerio Publico- 
la, Amante di Muzio Scevola. 

La Signora Diamante Scarabeli. 
MUZIO Scevola Cavaliere Romino, 

Amante di Clelia. 
La Signora Margherita Duaraftan- 

ORAZIO Coclite Cavaliere Romano, 
Amante di Camniilla . 

Il Signor Bartolommeo Bortoli. 
CORO di Romani.      A 4 A L-  



        

ALBANI. 

CAMMILLA figliuola del Re d’AL 
ba, Schiava de’ Romani, e promef= 
fa in ifpofa a Porfena. 

La Signora Giovanna Albertini det 
ta la Reggiana, i 

La Scena è parte in Roma, e parte nel 
Gianicolo Caftello de’ Tofcani pofto. 
dirimpetto a Roma. 

   



  

Mutazioni di Scena. 
Nell’ Atto Primo. 

Il Gianicolo Caftello de Tofcani. Nel prof- 
” petto la Città di Roma. Tral’uno, e l’altra il 
‘Tevere , (opra di cui il Ponte Sublizio. 
Campo Marzio. Da una parte il Tempio di 

Marte , in cui è radunato il Senato. Nel prof- 
petto le rovine di parte della Reggia de’ Tar- 
quivj, e in mezzo ad effe gran Piedeftallo , fopra 

Romana. 
«cui deve piantarli lo. Stendardo della Libertà 

Nell’ Atto Secondo . 

Padiglione interno di Porlena. Veduta de- 
gli accampamenti Tofcani fopra il Tevere . 
Nel prof{petto fi vede pure inriva al Fiume la 
Scuderia del Re con meolti Cavalli fparfi nel 
Campo. 

Sala del Palazzo , che fu de’ Tarquinj . Si 
vedono le due Statue di Lugrezia , edi Bruto 
nel mezzo: all’ intotno molte Statue de’ Tar- 
quinj in gran parte diftrutte. 

Nell’ Atto Terzo. 

‘Tempio d’A pollo nel Gianicolo. Nel profpet- 
to la Statua del Nume. Innanzi ad effa il Tri- 
pode. Gran Braciere con entrovi carboni accefi 
nel mezzo del Tempio. 

FA A $ Vafta  



   

  

Vafta Campagna in riva al Tevere, in cui fi 
debbono piantare i confini tra i Romani , e i 
"Tofcani. Doverà quella alla comparfa del Fiume 
veltirfi di rami d’argento, e fard rifplendente. 

Balli. - e 

Di Ombre di Eroi Amanti della libertà di Ro- 
ma, che vengono a {alutare lo Stendardo ‘nel 
Fine dell’ Atto Primo. 

Di Miniftri del Tempio d' AtGllò all’ intorno 
del Braciere , accompagnati dal canto del Coro 
nell’ Atto Terzo. 

  

 



      

    ATTÒ 
PRIMO» 

S CERA Ps Rd MA 
I! Gianicolo Caftello de' Tofcani. ‘Nel prefpetto 

la Città di Roma. Tra l'uno, e l’altra il 
Tevere, fopra di cuì il Ponte Sublizio’. 

Alzata la Tenda fi vede fiero combattimento, e 
dopo varie vicende vedonfi piegare i Roma- 

ni, i quali vengono [oflenuti da Ora- 
zio Coclite a piedi del Ponte . 

Orazio. 

or. Omani s ame; fi tronchi 
R Il Ponte intanto , é vaglia, 

Sinche l’entrata vié da voi dillrutta, 
Orazio fol contra Tofcana tutta. 

Viene dai Romani tagliato il Ponte, ficchè fopraf- 
fatto Orazio dai Tofeani figetta a nuoto nel 

Tevere. Lo incalzanole Guardie Tofta- 
neio dardi. Efce Porfena (ul mare 

gine del Fiume .
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SCENA IL 

Porfena ye Mefenzio.. 

Por, Pili, fermatei colpi e rifpettate 
Una grande virtù fin nei nemici. 4 

Abbiam vinto; ‘Mefenzio, + i 
Ma fe ancora una volta 
Vincer dobbiam così 5 ‘noi fam disfatti . 

Mef. Di troppo fangue al certo 
Van tinte le vittorie, € non per anco. 
Laribelledei Re Roma vacilla. 

. Molte fon le difefe > i 
E maggiori i nemici, econtro ai 
Dal fangue degli eftinti 
Par che nafcano ognor più grandi Eroi. 

Por. Fine dunque a una guerra, 
In cui già il Vincitore 
E' vicino a {pirar fopra del vinto. 
Spieghifi il noto fegno, onde fofpefe 
Sieno d’ambe le parti e lire, el'armî. 7 ' 
"Tua cura fia frattanto 
E chiedere , e {pedir per noi gli ONagti x : 
Due volte fei del noftro Campo eletti 
Saranno i noftri, e in loro vece Clelia 
Del Confolo la Figlia a me fia data . 

Ms. Clelia ? Perche? 
Por. M'è noto, . 

Che in coftei van del pari 
Gran beltà in volto, e gran virtude in petto. 

{I Mef. A che giova beltà mai negli Oftaggi? 
Hi Por. Giova; che , fe a me piace» 

Clelia mia Spofa fia prezzo di pace. 
Mef. Clelia a te Spofa ? E di Cammilla il nodo ; 

E la promeffa fe Porfena obblia ? 
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PO RUICM.O. E7 

Di Cammilla , che fchiava 
Dei Romani per te, cangiar fofpira 
Inquelle d’Imeneo le fue catene. 

Por. Una fchiava , Mefenzio,a un Re non piace. 
mMef. Non vedutadifpiace?: 7 ; } 
Por. Oggi pìù di Carmilla amo la pace . 
Mef. Chediràil Genitore 

- “Retuo confederato, e Re tuo amico? 
Por. A quella del.Re d'Alba , 

L’amiltà dei Romani oggi antepongo . 
Mef. E la Regia tua fede ' 

Ai Tarquinj promeffa?. . 
Por. La fede dei Regnanti è ciò 3 che giova. 

Obbedifci . Se Roma ii a 
‘Tanto nuoce nemica, 
Altrettanto potrà giovare amica. 

Mef. Se vuoi dar la pacea Roma, 
Dalla almen da Vincitor: 
E feamica tu la vuoi, 
Non difcopra effer in noî 
Mai viltà ; nè mai timor . 

Se vuoi, &c. 

SCENA IIL 
Porfena. 

Par, AN, fe giova, una Romana ancora, 
Che di Potfena indegno - 

Non è mai quell’amor, che ferveal Regno. 
Son gli amori d’un’ alma Regnante 

L’intereffe , e la forte dei Regni. 
Ch’ cgnor s'ami fedele un fembiante 
Pocoimporta, ma fempre fi regni. 

Songli , &c.. ‘ è 

SCE



        

9 A IN TA 0 

SCENA. IV. 

Campo Marzio. Da ‘una parte il Tempio di Mar- ! 
te, intuiè radunato il Senato . Nel Pro/pet- 
t0 le rovine di parte della Reggia de’ Tarqui- 
nj ; ein mezzo ad effe gran agi allo ; fopra 
cuì deve piantarfi lo $ "renday do lla Libertà 
Romana . | 

:. Orazio, Cammilla. 

on TE diffi sPrincipeffa,il Re Tofcano” ho 
Pace proponea Roma,e d’effa in prezzo, 

Più tofto che in Oltaggio, 
Clelia dimanda, e te {ua Spofa obblia - 

Cam. E Clelia chieda pure; alle mie nnzze 
Non fa danno coftei ; 
Clelia Oftaggio farà , Cammilla Spofa . 

Ora. Quando da un Re fi chiedono al nemico 
Le Donzelle in Oftaggio , 
Le Donzelle dipoi diventan Spofe . 

Cam. Non manca a una Regina un Redi fede. 
ora. Ma cotefto tuo Re vada in obblio : 

Sai 5 ch'odiofo in Roma - 
: Rifuona di Re il nome, e più I’ affetto; 

E pure udirlo io devo 
Ufcire ogni momento, 
Premio dell’amor mio , dalla tua bocca . 
E donde vien » che tante volte vinto 
Da me Porf{ena in Campo, 
Solo una volta ancora , 
Vincerlo nel tuo cor non m'è permeflo ? 

35 Vedi pur, che laddove 
15 Dovretti effer mia {chiava, 

3% Sei     



PORXITMS O. 15 

sy Sei di me, in vece se del mio cor Signora; 

5 E pure aquefto. prezzo i 

> Non ritraggo date , ch’odio se difprezzo. 

| Cam. "Tal favella un Romano ad una {chiava? 

| ora. Ma fei fchiava Regina. 

Cam. Come? Odioloa un Cittadin rifuona 

Il nome di Regina, e più l’affetto 
ora. Non fontali, fe poi 

Cittadine fi fan quelle Regine. 
Cam. Effer potria, che diveniffi iotaley 

Se Spofa deftinata a un Re non foffi . 

ora. Ma fequeftotuo Retirifiutaffe ? 

Cam. Orazio, che dirai? } 

D’un Re offendi così Ja fama»: e ilmome ? 

ora. So, ch’ impoffibil.fia ; purte lo fingi. 

Cam. Orazio , intendo, vuoi 5'chioti lufinghi . 

Seil Re mi rifiutafle , -Orazioallora . . , 

Bafta, fon grata , e la virtute onoro ; 
Dopo quel di. Regina î 

1l nome apprezzerà di Cittadina. 
Ora. L'impegno accetto. 
Cam. E lo- confermoancora y 

ora. Orchequefta lufinga s 

Che non è {enza {peme 

Ha del mio cor l'affare afficutato , 

Oda i patti propofti il gran Senato. 

‘Tempo è ‘che fiate 5 luci amorofe 3 > 

" Meno {pietate , meno {degnofe s 

E men fuperbèé verfo il mio amor: +7 

: Vinte voi folte da me con l’armi , 

| Ma voi vincefte. col difprezzarmi > 

‘7 E la Vittoria, eil Vincitor. - 

Ì | ‘Tempo, &c. 

SC E-        

   



        

OTO A 

SCENA v. 

Cammilla . 

Cam, Olle fei ben, fe credi, 
Che Cammilla giammai 

A un privato Roman porga la mano . 
Più tofto vo’ morir fchiava Reginay - 
Che acquiftar libertà vil Cittadina. 

Se ben fra ceppi ho ‘il piè ; 
Gli affetti hoin libertà, 
Nè {chiavi li vedrà ) 
Laccio: Romano. 02 an0 
Se Spofa fon d’unRe, PAD 
Altri mai non avrà i 
Per. forzas o per pietà 5 
Nè cor, nè mano. 
“Se ben, &c.; 

SCENA vr 
‘Clelia 5 Muzio: 

Cl. Uzio 5 in tanti romori 
Quando avranno ripofoi noftri amori? 

Muz: A 'momenti,mio bene: il tuo gran Padre, 
Cui già da qualche tempo 
son noti i noftri. amori, 
Con la pubblica pace 
Vorrà quella accordar de’ noftri cori. 

Cle. Che ragioni di pace? 
Muz. Il Re Tofcano 

Già la dimandaa Roma. 
Venner per lui gli Oltaggi ; Corio ebbe 

Con     



      

    
‘PIR* I MYO. 17 

Con l’Araldo il congreffo, 
Al gran Senato la propone adeffo-. 

Cle. O lieto avvio! Adunque 
Po{s’io fperar, che in grembo. 
Alla gioja comune 
Spunti alfin la mercede ‘ 
Dovuta a’ miei fofpiri ; eallan mia fede . : 

Muaz. Non lo difpero . 
C/e. Anzi lo credo. Andiamo 

Del Senato alle foglie. 
Muz. Quì nel Tempio di Marte è radunato. 
C/e. Farà lunga dimora ? è 

Son noti della pace i patti ancora ? 
V’affentirà il Senato ? 
Andiamo. © Numi, io fento, 
Che un fecolo mi {embra ogni momento. 

Par, che la fpeme più mi tormenti , 
Ora che inbene fi vuol cangiar : 
Come la Nave (pinta dai venti 
Ritorua ia Mar, 
Allor che in perto fià per'ebtrar. 

Par che, &c. 

SCENA YI 

Muzio. 

mej UO > più che d’Amores nio 
Oggi ti punga il fen defio di Fama 4 

Per bocca dei Romani 
Vola il nome d’Orazio, e il tuo fi tace? 
Nò, fenza che fi tenti 
Da Muzio qualche imprefa ,iò non vo’ pace . 

"Tu di Roma, e del nome Romano 
Marte Nume, e Padre antico, 
Odi eterna Deità : : 

è LO



   

      

r8 QNT AT SO 
è A te giurò, chequelta mia mano, 

Sedon tinta di fangue nemico , 
Giammai Clelia non avrà. 

Tudi, &c. 

SCE NA--VIII. 
E/ce il Confolo dal Tempio, è a vifta del Popolo 

fi ferma nell’ _Atrio del mede fimo . 

  

Valerio , Clelia ; Muzio, O?uzio 5 Cammmnilla . 
Coro di Popolo. 

Coro. {Ce a noi pace il Tofcano , 
Pace dunque Roma avrà: 

. Grida il Popolo Romano 
Pace, pace, e libertà. 

Val. E pace, elibertàs Romani, avrete . 
Camimilla a noi. Frattanto 
Leggi; o Muzio, il Decreto, 
Con cui Roma rinova ; 
Della fua libertà l’annua memoria. 

- Muzio legge. 
In Senato 5 nel dì 5° che(uli andaro 

1 Tarquinj da Roma. 
Piace al Senato, e al Popolo Romano, 
Che ogni anna in queflo memorabil giorne 
Siano per man d’un Cittadino eletto 
Dilibertà le nove Cifre erette 5 
Ondeintenda ciafcun , cheil fol Sovrane 
Saràil Senato , ‘eil Popolo Romano. 

Val. Orazio, ate, ch oggi cotanto oprafti 
Della Romana libertà indifela 
Compir tocca l’imprefa. 
Prendi il facro Veffitlo, 
Nel deftinato loco indi l’efponi,     

  

Onde  



  

  

    
PRI "IM NO. 1. 

Onde il Viva comune al Cieltifuoni’. Di 

Orazio prende lo Stendardo , e incammina 

verfo il-Piedeftallo 

Coro. Eroe Sovrano, ‘ 

‘| Piacevedere 

Le Infegne ‘altere 

Della tua mano. 

‘Più forte: ancora 
In Roma, e fuora 

Non fu, e non v’è. 

Tu, del Tofcano. 
Solo al furore” 
Col tuo valore 
Fermafti il piè « 

Eroe, &c. 

Qrazio moftra al Popolo lo Stendardo, e lo pianta 

fopra il Piedeflallo. 

ora. Senato, e Popolos è 

! Eccoil Veffillo di libertà. 

Sino che Roma Roma farà 5 

Senato 5 e Popolo l'Impero avrà . 

Coro. Sito che Roma Roma {farà 

Senato 5 e Popolo l'Impero avrà. 

Val. Romani, orch' è finito 

L’annuo folenne rito, 

Alla pace fi penfi 5: ] 

Ch’ alloraè libertà compiuto bene 

Quando la pace a coronaf la viene. i 

Clelia, e Cammilla ame. Figlia, hai tu core è 

Cle. Se ho cor? Chiedere a Clelia 

Tutt’altri lp dovria » trattone il Padre. 

val. E perche Padre fon y per quefto.il chiedo. 

Cle. E perche Figliatua , per queltoho core. 

Val. Qlelia savverti 5; ‘ch'èforte “5 

vanto à Donzella effer può mai l’incontro. 

gle. Che fia? Dillo, Signore | 

h 

7Zal,   



      

20 QANTAT O 8 
Val. In quelto devi 

"Tutti obbliar gli affetti 
Della Patria, del Padre, e degli Amici. 

C/e. V’aggiungi della vita, ‘ 
Che fol, Muzio , pertemi fia gradita. 

AaMuzio. y 
Vaiì. Odi, Romaniudite. ILRe Tofcano 

Della propofta pace sxrà lj9CI 
Chiede Clelia in Oftaggio : Evvi fra voi 
Cammilla, deftinata al Re in Ifpofa: 
11 Senato , ch’ abbonda 
Sempre di cortefia co’ fuoi nemici , 
Cammilla, e Clelia mia. 
L’una in Oftaggio , ed’altra in dono invia . 

Muz. Clelia? 
ora. Cammilla ? 
Muz. A Porfena? 
ora. Al nemico? 

Oggi dell’ amor mio faprò la forte . ; 
Muz. Quand’ io credea gioire éccomi a morte. 
Cam. Grazie agli Dei, mia (chiavitù è finita. 
C/e. O fvanite {peranze! Ah Muzio, aita! 
Val. Clelia, che penfi? Una mia Figlia ancora - 

Vacilla fu la pubblica falute2 
Dov’ è il promeffo core? Io mi credeva 
Lieta vederti a queflta mia propolta:;, 
Main vece tu ammutifci? | 
Se mia Figlia ancor fei, vanne, e obbedifci . 

Muz. Signore, al par d’ogni altro 
Venero del Senato anch’ io il Decreto, 
E della Patria amo la pace, eil bene: 
Ma che diafi al nemico J , 
Una Vergine illuftre, una tua Figlia, 
Non mi fembra dovere. E dove udiffi- 
Che vadan le Donzelleai Rein Oltaggio ? 
Mancano forfe Cittadini a Roma? e 
Chiedefi una Donzella?. 

Vada 

  

    



  

MR i MO. 21 

Vada Cammilla fola , ed ella fia 
Della pace richiefta Olftaggio , e prezzo. 
Regplico, del Senato il cenno adoro; 
Ma che Clelia fi doni a un Re tiranno 
Nol foffre l’oneftà , non'il decoro. 

Val. "Troppo ardito Roman , dono il trafporto 
All’amors c hai per Clelia . ! 
Non ripugna a oneltà , soa a decoro 
L’andata di mia Figlia : ‘E’ gloria fua 
Valer fola per molti; 
E le Vergini noftre hanno in difefa 
Della loro oneftà la lor virtute. 
Chi altrimenti favella, 
E’ poco Cittadino, e meno Amante. 
Vadan Cammilla» -e. Clelia;, 
Ambe fon deftinate oggi alla pace; 
Al Senato così , così a me piace. 
Seggimi , Orazio; al tuo valore’; è fede 
Condurle al Re Tofcano 
Sarà tofto commeflo; e premio fia 7 ; 
Ciò; che tu devi oprar, di ciò sche oprafli . 

ora. Il Senato l’impone5 e ciò mi bafti . 
Val. Figlia » fuor del'tuo petto 

Amor, che della Patria amor non fia. 
Quello, chenon è affetto i 
Di Roma, incor Romano è fellonia. 

Figlia y &c. 

Pa
ni
 

SCE-  



    

    

E MEMO? 

SC EN 

Muzio 5 Orazio , Clelia 5; Cammilla . 

   
‘Mag. T Afciami, vo’ feguir tuo Padreanch’ io, 
C/e. Del Muzio, pria ch’ io parta, 4 

Vieni all’ ultimo addio. I 
Muz. Torno a momenti; 
Ma fe ottener non pofio” 
Dal Confolo placato 1 
Di venir teco almeni fon difperato_ 

SCENA gp 

Orazio, C asamilla 5 e€ elia i 

ora, Rs Gammillaskbereho los: £IE2 
Già vicina afapere il tuo deftino'5. je 

Ti fovvenga l'impegno: 
Tam. ( Folleze ardito Roman.) Te loconfermb 
Qra, Senzaqualchefperanzaio non:tel chiedo. 

Il Confolo mi vuol y; ma tofto io riedo . 
Tam. (Ed $olenza fhejon zion loconfento.) 

{ Guidami fuor di Roma:y;) silgi 
( E poi dimmi fpergiura, e mi contento.) 

Ora, Se f{prezzata ti vedrai, 
Mi potrai - 
Fots’anche amar. 
Non fi piega alma fuperba 
Sin che ferba 
La fperanza di regnar. 

Se, &c. 

   

  
 



  

POURTTITMEO. ‘23 

SC: EN Apo 

. Clelia , e Cammilla . 

Cle, Ammilla fortunata, 
‘Tuacquifti libertà; Clelia la perde . 

Cam. Per momenti la perdi, : 
Nè {chiavi , qual io fui » fono gli Oftaggi 

Cle. Ciò, che toglie in un punto 
Parenti , Libertà, Patria, ed Amante, 

E’ fchiavità , fe ben d'Oftaggio ha il dome. 7 
Cam. Ma non è {chiavità ciò , che li rende. 
Cle, E’ certoil mal, manonè certo il bene 

E quando certo foffe 
A chi libera nacque, 
ll dovere A un nemico 
Ciòd;ch’ è dono del Cielo ; è un gran tormento. 
Pur foffer quefte fole . le 
Le temute .fciagare. i 

Cam. E di che temi27 : 
Cie. Tutto ciò, che temere | 

Da un Tiranno potria Donzellaiimbelle. 
Cam. Mecone vieni , eteimi? A, che varrebbe 

In medi moglie, e di Reginailgradoz! su D 
Serin difefa non foffe: I 
Dagl’infulti perte, permedaitorti 27 37 

C/e. Quetto è il Sol.de’confortis 7 
Che il mio’ giufto timore alfin:confola. 
Se Cammilla promette 
Di nor abbandonarmi» 

. Parmi, che la mia Stella ) 
Il peggior celata difarmi. 

Cagi Su l’ara d’amifià giuro , e prometto, . 
Ch avrò a cor l’onor tuo nos men, che il mio!” 
Ma non devi temer: Porfena è faggio; 

ine : Pace  



   ; dir ITh0 

Pace non chiederia per farti oltraggio , 
Vieni, vien fu la mia fedey 
‘Troverai ‘clemenza, efè: 
Se ben Roma non lo crede, 
Son corteli; e giufti i Re. 

Vieni, &c. 

SCENARI 
Clelia» poi Muzio : 

Cle. $° s'che contra ragione ancor pavento ; 
Ma pur mille fciagure 

Par mi predica il core, 
E maggior di ragione è il mio timore. 
Quì Muzio ; Egli ritorna 
Al fatale congedo : ecconeintanto 

-“De’ mali, ch'io pavento , uno, ch’ è certo. 
E ben, Muzio, chearrechi? - { 
Degg'’io partir? Degg'io reltar? Tu vieni? 

Muz. Convien tofto partir. I 
C/e. Nè tu mi fegui? 
Muz. NòÒ 5 mia vita. 
C/le. Il fapeva, 

Che le {ciagure mie 
Non potean cominciar giammai da un bene. 

Muz. Il fevero tuo Padre . 
Nonacconfenteadaltri, 
Cheal fortunato Orazio il feguitarti : 
Vuol, che toftofi parta, e al fuo defio 
Quetfta fteffa dimora è uu gran delitto.. 

C/e. Convien dunque obbedire 5 e alfin lafciarti. 
Muz. "Teco però m’avrai, refta, Ò ti parti. 
C/e. Che favellar ? Mi fiegui 5Ò nò ? Rifpondi. D 
Mz. Non melo chiederetti , | 

Se mi foffe venir teco permeffo. - 

    

                                  

    

C/e. 

  

    

   

    

    

  

  

  



        

    

              

                        
                
      

    

      

OR RA My 0. by 
Cle Come dunque farai meco, s'io parto? 
Muz. Nel bujo della notte 

M’'avrà il Campo Tofcano a grande imprefa. 
Cle. Chi ti guida? 
Muz. Îl mio amore, ediltuorifchio. 

-C/le. Meglio direlti i] tuo: Nè, non intendo 
Liberarmi dal mio col tuo periglio. 
Refta ; chetelo impongo; 
Sollecito, e improvvifo 
Sarà più , che non credi, il mio ritorno. 

Muz. Come? viene il Littore a levar Clelia . 
C/e. Non replicare. Ecco il Littore 

La partenza m'intima: 
Più nen lice garrir, mi parto , addio; 
‘Tu arrefta il piede, e il braudo, 
E attendio il mio ritorno, o un mio comando. 

Mi parto , Idolo mio, 
E forfe tornerò, 
Ma non fo quando: 
Prefto, locredia me .°  pianoa Muz. 
Glaria dell’amor mio e 
Sarà lungi da te 
Penare amando; 
Ma poco tempo a fe. piano a Mur. 

Mi parto, &c. 

SCE NA XII. 

Muzio. 

Muz. D' {fol quanto 
Poffa coprir la notte 

La mia pattenza, e le mentite {poglie: 
Non foffre fimi! legge l’amor mio , 
Non la foffre il mio voto , e ancora meno 
Della gloria il defio, che m’arde in feno. 

È: B Amo 
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ATTO PRIMO. 
Amo un volto, ma non ha 

Il mio amor non ha viltà ; 
Amo Clelia, amo l’onor. 

uell’amor , che ferve poi 
Alla gloria degli Eroi» 
D'un Romano è il vero amor. 
Amo, &c. 

Il Fine all’ Atto Primo. 

 



    ATTO 
SECONDO. 

SCENA PP R:1 MA. 

Padiglione interno di Porfena. Veduta degli at- 
campamenti Tofcani foprail Tevere. Nel 

Profpetto fi vede pure inriva al Fiu- 
me la Scuderia del Re con molti 

Cavalli [parfinelCampo. - 

Porfena. Mefenzio . 

Por. Seguifti ? 
ef. E Fedele; é già s’avanza 

4 Clelia in oltaggio al Campo. 3 
Por. ,y La vedetti? ì 
Mef. 35 Non per anco, ma ivoltri 
s5 La fcorgono varcar del Tebro l’onda. 
> Da molte parti è già precotfo il grido; 
ss Che le novelle liete ai Re van prefte 
s; All’incontro fon tarde, 

‘53 O non giungono lor mai lemoleflte: 
Por. sy Nulla difua bellezza udifli antora ? 
Me. sa Nulla; che gran bellezza, e peregrina 
ss Non fi diftingue ben, fe non vicina. 

Ma fola a, noi cofivi oi} vien: 
Por. Chi è fecodilolit cd , dix 
Mef. Oltre il guerriery. che fece i e 

Argine alle noftr’ armi 5 evvì Cammilla”i. 2: 
2 Por.      
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28 4 1. T'O 
Por. Del Re d’Alba la Figlia? 
Mef. E di Porfena Spofa. 7° 
Por. lo non la chiefi: 
“Collei viene a un rifiuto. 

Mel Ah Sire! avverti, 
Cheil Re d'Alba è potente; 
L’avrai nemico. e 

Por. 1l fia. 
Chi vuole amica Roma, o 
Convien, che d’Albail Refoffra nemico. 

Mef. 35 Se il Re non temi,almen temi gli Albani 
» Armati nel tuo Campo . 
Por. ;y Prima delinuovo Sol faran fenz’armi. 
Mef. 15 Non hai certa la pace , eti difarmi? 
Por. 3, L'afficura un’ O ftaggio , , 
+ Chea Porfena efler deve e prezzo 5_e pegno. 
Mef. Se Clelia non piaceffe?’ i 
Por. Già Cammi!la dilpiace; 

Più di Clelia ; e Cammilli amo la pace . 
Mef. Dunque rifolvi? .. . . 
Por. Sì, di rifiutarla. : 

Anzi tu va, e previeni il mio rifiuto; 
Fasche torni Cammilla ò ad Alba, Òò a Roma, 

Me(. Ma Clelia n’andrà feco. i . 
Por. E Clelia vada: ! 

L’una può non piacer , l’altrainon piace; 
Più di Clelia, e Cammilla amo la pace. 

Mef. 55 Non ripugna ‘alla pace ; 
ss L'amore di Cammilla, 
59 Se a te Romalainvia. 

Veggafi almen , fialcolti , e non fi azzardi 
La fortunadel Regno in un rifiuto. 
Penfa . ...50 

Si vedono sbarcare Orazio, Cammilla ye Clelia. 
Por. Bafta, Mefenzio, ho rifoluto. 
Mef. Parto, poichè lo'imponi ; ‘ima più tofto 

Che offender la tua fe, fingiferbarla 5 
Quan- 

    

  
 



  

SECO N DO. 29 
Quando non piaccia di Cammilla il nodo , 
Ti potranno giovar tempo; etonfiglio. 
Finga chi vuol regnar : plachiam Csinimilla 
Con arte, Ò con inganno, iL ria 
Ma il rifistarla è inevitabil danno. 
Not rifpondi? Mi parto. 

Mefenzio fi parte; il Re lo picbiame. 
Por. Mefenzio, afcolta prima . 
Mef. Eccomì, o Site. 
Por. Ho cangiato penfier; più il Re non (ono. 
Mef. Qualmai firano penfiero? : 
Por. Colà fiediy Mefenzio, il Retu fei. 
Mef. lo finger ora il Re ?.Come ,e a qual fine? 
Por. Vo’,che accogli per me Cammilla al Trono. 

Abbia dal labbro tuo quelle lufinghe 9 
Che d’accordarle non ho cor, nè fronte. 

Mef. Ma quando poi faprà s che il Re non fono? 
Por. Da quelte Tende ufcir non decliogatua gia, 

E durerà fol quanto i 
Di tempo è d’uopoa (tabilir la pace. 

Si vede una Guardia farcenno al Re, chechiedono 
i Perfonaggi l'udienza . ; 

Vengano 
Mef. Ab mio Signore . i 
Por. Non replicar ; tu fteffo 

Miconfigli 5 ch' io finga, e poi ti penti?. : 
Non più: Amico ti prego se Reilcomimnetto ; 
Siedì , e per me Cammilla - i 
Accoglial Trono , e forfeforfeal letto. 

M/.( Che rifolvi., Melenzio2/Obbedir voglio.) 
Signore, eccomi pronto. 

( Bfifua forte il faggio, il Re l’ha detto, ) 
( S'accolga al Trono, -e forfe forfe al letto.) 

‘eg eo  
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| i Quella in Oftaggio ; e quella in doro iavia d 
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SC E N! ACSIT: 

Siede Mefenzio fopra il Lettilernio. del Re, e 
comparifece Orazio accompagnando 

Cammilla, e Clelia. 

  

   

  

    

  

    

          

   

    

   
   
   

      

   

   
    

Qrazio , Cammilla » Clelia 36 Detti. . 

  

Por. He avvenenza, che brio!) 
CE’ Clelia quella al certo :) 

(Come dall’ altra fi diftiague! Or parmi 5) > 
(Per piacere a coftei, } ’ 
(Che adeffo il Res ch'io fono, effer vorreî. } 

or. Porfena, affiachè tu vegga 5 che Roma? 
a) Mefanmzio. WNT 

Dalla propofta pace: non diffente, 
€on l’Oftaggio richiefto i tuoi ricambia. 

uella & Clelia del Confolo la Figlia ; 
uelta è Cammilla a te fpofa promefla: 

Schiava delle poftarmi 
Attender fi potea , che della pac 
Foffe prezzo non lieve il fuorifcatto ; 
Ma il mio Senato; che foffritnon puote 
D’effer vinta da te dicortelia 

Mef. ( Parmi , cheuna Regina} 2 el 
( Lufinghi anche da fcherzo i defir miei 5} “ 

‘(E cheil Re, cl io non fono, effet vorrei} 
or. ( Nulla rifponde il Re? Cammilla Emia. } 
Mefi Amico, tu a cui noti a'Porfena, 

Sono ilèenfi del Re, perme ripondi:"’- - / 
Sappia il Roman, che i tuoi 
Son del Tofcano Re le voci, ei fenfi, 
E che fa! labbro tuo Porfena parla. 

Por. Generolfo Roman, Cammilla, e Clelia 40, 
due ea Ambe  



  
    

SECON D.oO. 31 
Ambegrateal Refono; una in ifpofas 
In Oftaggio per or l’altra riceve: 
Avrà quefta di Porfena la mano, 
Cuftodirà la Regia fede quella; 
Il Re così fullabbro mio favella .. 

Cam. Orazio, vedi? 1l Re non mi rifiuta. 
or. M'ha delufo la fama, e t'ho perduta. 
Por.T'orna o Guerriero,a Roma,e altitoritorno 

«bo a Otazio . - 

Fa palefe , che ayranfi - | 
I patti della pace al nuovo giorno. - 

Ot. Sarò in Romaa momenti; 
( Ma leggiero conforto) } 
( E’ del bene, ch’ io perdo, il ben ch’ io porto. } 

CI, ( E fra tanti nemici io folarefto?) - 
{Dì pure, che non fono) 
( Clelia , fe non ti feguo ò tardi, è prefto .) 

or. Mi parto, o Re; fo, che fei giufto, e grato 
Quanto fà generofo il mio Senato . 

Piace a Roma , fea te piace y 
Che nel fen di bella pace + 
Goda ognun lieto, econtento, 
( Sol felice non fonio,) 
( Che perduto l’Idol mio ) 
{( Pacearreco > enonlafeuto.) 

£ 5] bs Piace» &c. : ‘ 

RISI E NU ATPITT 
Cammilla , Clelia I Porfena ; M:fenzio : 

can PO: tuo favore s>n a Mefenzioi 
Mihia per guidarmi al fo(pirato letto 

“"Folta al poter dell’abborrita Roma: 
Tanta fortuna umi! Cammilla adora 5 
Ma quetto mio dellibo 

B 4 Non  



    

22 A TP O i 
Non:odo ufcir dalla tua bocca ancora. 

Mef. Mio Rey che degg’io dir? piano a Porf. 
Por, Per te rifpondo. a Mefenzio. 

Chi niaggior pegno chiede a Cammilla , 
Della fede Real, ‘Porfena offende. 

Cam.( Che fia? Porfena tace, "e fi confonde? ) 
Ardito, al Re favello. a Porj. 

Por, E il Rerifponde. : Cam. Son due cofe diverle amore, e fede: 
a Mefenzio. 

Porfena , di tua fe punto non temo 3 
Ma temo del tuo amor ; quelt’ è, ch’ io chiedo? 

Por. Re, che porge la man , dona anche il core. 
a Cammilla. 

Cam. { Porfena tace ancora, e ficonfonde? ) 
1! diffi, al Refarello. a Porf. 

Por. E il Rerifponde. è 
Cam: Machifiail Re> Son io 

Venuta al Campo a mendicar difprezai è 
Al Re parlo» eil Re tace; l 
Vengo a Potfena moglie ; 
Nè ilmarito, nè il Re Cammilla accoglie? 
Cotelto tuo filenzio a Mefenzio. 
Fa, che fofpetta ancor mi fia tua fede. 
Porféna, parloate, tofto la mano, 
© con quelle, c’hai Alba armate {quadre , 
Vilipefa > e {degnata io torno al Padre. 

Mef. Stringe-il cimento. piano a Perf. 
Por. E noi compiam l’inganno. ‘piano a Mef. 

Sin or parlai per obbédir, Regina, 
aCammilla., 

E un comando del Re furo i miei detti ; 
Ora che rifaluta 
Al Rechiedila mano, il Re la doni. 
Signore, a te; accogliefti a Mef, 
La Spofaal'Trono, ora l’accogli al letto . 

Mef.( Diamlayche farà mai2Già il Re hibagietet) 
ac- 

      

  

   

    

   



        

$SACIO.N DO, 
( L’accolli al "Trono, ora s’accolgaal letto .) 

Leva in piedi Mefenzio , e prende per mano 

Cammilla . i. 

Poni in calma, o Cammilla , omai gli affetti ; 

Che il Re manchi di fe fgombra il timore > 

Ecco la mano , e con la mano il core. 

Por. ( Ma folo a Clelia è deftinato il Trono.) 

Mef( Deh perchè il Resch’ io fingo,ora non fono!). 

Por. Parti. a Mef. 

Mef. Regina andiam . 
Cam. Mio Re ti feguo . 

Clelia meco verrai , che quella fede 
Ch’ io (chiava ti promifi ; 

Regina ti confermo. 
cCle. Per difenderfi Clelia ha un altro fchermo. 

SCE NA MTV. 

Porfena, e Clelia. 

Por TYO:fena, a noi.) Dove ti porti, o Clelia? 
ci La Regina mi chiama. 
Por. E il Re ti ferma, 
ci. Il Re? Non può badare a un vile Oftaggio » 

Quando conduce al letto una Regina. 
Por. E pure ful mio labbro il Re favella. 
C!. Eh che il Re tu non fei . 
Por, Pur fe il Re foffi ? 
Ci. Se foffi il Re, direi , che fonR.omana, 

Che lo fplendor d’un'Trono... Eh il Re nò fei. 

Por. { Adeffo il Re, ch’ io fono, efler vorrei. ) 

Se il Re non fon, per diventarlo ho modo, 

C!. Con una fellonia? 
Por. Con miglior arte. 
C!. Ma per qual fin? 
Por. Per poffederti , o bella. 

no B $ C7,   



  

  

74 2 LTNO 
C/. Femerario. Un'vil Duce ofa (perare 

Sovra d’una Romana aver pofieflo? 
Por. E fe aver lo poteffi? 
C/. Il Re non fei. 
Por. Forfe il (aròa momenti: anche privato 

Poflo {perar di poffederti , allora 
Che fatto Re può farti mia la forza. 

Ci’ Privatoti detefto, e Re ti fprezzo. - 
Por. Privato, o Re ch'io fia 5 sn 

Devi al fine effer mia. 
C/. Chi me lo impone ? 
Por. Ill Re. i 
Cc!. Tu il Re non fei. A i 
Por. ( Qadeflo il Re, ch'io fono, effer vorrei!) 

Ma lo farò ben tofto. (,, E’ tempo omai, ) 
‘ss (Che ponga freno il Redel Reai difprezzi.) 

3» ( Ricondurrò Mefenzioi e ilfuòd confronto ) 
ss ( Farà noto a colei, cheil Refom’io.)} 

Sian quelte tende o Clelia ,.i) tuo copfine ; 
Ritornerò fra poco, eil Reavrò meco: 
Saprai la forte tua da un fuo comando ; 
Mea ritrofa ti {pero Ao 
Allor quando faprai , che la mia mano 
Può farti d’un Oîlaggio una Regina. 
4 Romana fono, e fappi, 
Che più tofto morir vo’ Cittadina , 
Che {tringer la tua man fatta Regina. 

For. Meno audace, e men {nperda 
: Con me -ancora ti vedrò. 

Se privato mi’ difprezzi, 
‘Forfe fia, che m'’accarezzi , 
Quando Re ritornerò. 
‘Meno, e. ci 
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    $ EC ON DO. 

SCENA Vi 

ji sinClkelia, 

È ci. He fenfi fon mai quelti? . 
i paveota qualche inganno . 

Clelia, che fi rifolve? 
| Se fai lunga dimora è certo il danno. 
è L’ufcita è aperta, abbandonato è il Campo , 
| E non penfi alla fuga 
’ In.qual forma? Opportuni 
| Sulariva del fiume ecco i deltrieri. 

Si vada dunque; un’arrifchiata fuga 
E? il più fano configlio. 
E’ degno di perire } 
Chi potendone ufcir refta in periglio À 

O Padre Tevere, 
Sora feconda 
A Roma guidami . 
"Tua placid’ onda. 
Sul verde margine 
Dell’altra fponda, 
Prometto intefferti 
La facra fronda. 

Con foave mormorio ». , 
Par, che il Fiumeal mio defio 
Lieto , e placido rifponda, 
E mi dica all’ onda all’ onda. : 

Si vede Clelia gettarfi precipitofamente fopra un 
Cavallo , e paffare il Fiume a nuoto .     

 



  

ARTO TO 

SCENA VI 

Porfena , Mefenzio . 

Por X 7 leni, Mefenzio , fa'palefe a Clelia 
La frode in fuo favor fin’ ora ordita > 

E nel fuo difinganno il Re difcerva . 
Ma quì Clelia non veggo: a me la {corta . 
Curiofo defie la {pinge al certo 
Per letende Tofcanea gir vagando 

Mef. Effer lungi non può; ne volo in traccia. 
Mefenzio fi porta per le Tende a cercar Clelia. 

Por. Venga Clelia , e fe intende 
Di (prezzarmi anche Re, fappia,ch' io’! fono . 
Ma tal non farà allor , che dal Re iteffo > 
E non da un Capitan vedraffi amata : 
La fola ambizione ha un gran potere 
Su le donne più forti , e più fevere . 

Me/. Guardie olà , inquefta forma 
Il Campo s’abbandona? Ah mio Signore ! 
Clelia ora varca il Fiume , e torna a Roma. 

Por. E chi le porfe a folcar l’onda ajuto ? 
Mef. Su veloce deftrier ne vola a nuoto > 

E la Romana riva ardita afferra. 
Accennando l’oppofta riva . 

Por. Coraggiofa Donzella! 
E le Guardie sì prefto 
In profondo letargo 
La lufinga di pacè ha già fopite? 

Mef. Tutteaveran la meritata pena. . 
Por. E intanto in mio poter più non è Clelia. 
Me/. Chieggafi un’ altra volta. 
Por. Chieggali, e per compire 

L’amorofe mie brame ; 
Porfena fteflo il Revada, e la chieda. 

Mef.  



S$SECON2 02. 37 

mMef. Il Re? 
Por. Sì» dimeltelfo, 

Chi può meglio trattare 

Gli affari del mio core , e del mio Regno ? 

Molto il paffato inganno a ciò mi giova ; 

Già non creduto il Re da chi fu al Campo 

Oratoredel Re fingermi io poffo. 

Me[. E i tuoi? 

Por, Nafconderà la mia partenza 

Il favor della notte . Avverti intanto 

Che a Cammilla non fia nota la frode . 

Mef. Nelletende affegnate al fuo ritiro 

Del {uo inganno già paga ora ripofa . 

Per. Mefenzio, addio. 
Mef. Ti feguo. 
Por. Con la {corta d’un folo 5 e fido Araldo 

Nella parte del Campo più rimota 

Vado cauto, efegreto a paffar l’onda : 

Prima del: nuovo giorno | 

Affretterò alle- Tende il mio ritorno. 

All’acquilto d'un fembiante 

Vado amante , € non più Re. 

Quanto poffa una beltà 

Lo (aprà Roma da me 

All’, &c. , 

SCENA ST 

Mefenzio , poù Cammilla . 

Mef. Efenzio, il Re fi parte; 

fl Camilla è in tuo poter:parsche la forte 

Voglia farti da vero il Re, che fiagi - 

Un Trono abbandonato è un grand’ invito 5 

Una Spofa Regina è gran Jufinga . 

Lafcierai l’un , perderai l’altra 2 Ef polo 1a 
‘pia ì  
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Di Cammilla al rifiuto, 
‘Ritornerai privato Duce allora, 
Che potefti falir marito al Trono? 
Ecco Cammilla. Eda che mai ne viene ? 
Mefenzio, fe refifti ; non hai core , 
O ‘della forte almeno, 
Che fi prefenta a té 5; tu l'hai minore. 10 

Cam. Signor, fappi» che Clelia a me fi deve: 
» A lei promifi in Roma 
ss Di non abbandonarla; te prefente 4 
ss Confermai la promefia ; a me fi doni . 
Mef. Sea ciò vieni, Regina, inutil vieni ; 

Clelia mandò lungi dal gampò è 
Cam. E dove? 
Mef. A Roma. 
Cam. Chi guigolla? 
Mef. Varcò fovra un deftriero arditail Fiume. 
Cam. Valorofa Donzella ! 

E’ falvo il mio dovere , e {ciolta io fono . 
Ma parmi di vederti 
Su la fuga di Clelia 
Affai più del dover confufo , e mefto. 

Mef. Ah mia Regina... (E foffrirai»Mefenzio, ) 
( Di tradirla ancoroltre? Ah non fia vero !) 
( Si favelli , e fi {peri ) 
( Dalla fvelata frode) 
( Maggior mercè , che dalla frode fleffa. ) 

Cam. "Teco fteffo ragioni, e nov rifpondi? 
Crefce nel tuo filenzio il mio defio. 
Parla, mio Re. 

Mef. Ma, fe tuo Re non foffi? 
Cam. E può temerfi ancora, 

Che Porfena non fia mio Re, mio spola? 
Mef. Se Potfena non foffi? 
Cami. lo non ‘farei 

In tuo poter, fé Porfena non folli: ! 
Mef. (Ma fi {copra Che fia?) Vedi 5 Rolo ’ 

i ina 

  

  
 



      

   
sECcCOoONDO. 39 

S'inginocchia a piedi di Cammilla . 
‘A” tuoi piè vedi un reo dell’ altrui colpa. 

| Nonfon iioil Re. 
Cam. Che afcolto? 
Mef. Tal mi volle 

Un comando del Re per ingannarti. 
Quegli» che'a me vicino per me rifpofe » 
Quegliera il Re: forprefo' ' 
Dal {uo comando al tuo venir , nonebbi 
Tempo per ledifete, e a forza fui } 
Efecutor del tradimento altrui. 

Cam. Sergi. Dov’è il fellon? 
Mef. Lungi, o "Regina. leva in piedi. 
Cam. Lo troveran gli acciari . 

De’ miei fedeli'Albani. 
QI i 

Mef. Nè , mia Regina; ate fia noto » 
Cheil Redi Clelia, e più di Roma amante 
Ignoto pafsò a Roma 
A chiederla di nuovo Oftaggio , e Spofa. 

Cam. Peggio : S’ardan le’ Tende, - 
Si punica ne’{fuoi, 
Giacchè non puoffi il'Reo;, del Reo la colpa. 

Mef. E’ una fiacca vendetta 
uella , che al cor dell’offenfor non giunge 

. Cam. Vendetta differita 
Perde l’effer miglior della vendetta . 

Me([. Ma differita può colpire il fegno : 
Meglio, che quefto inopportuno {degno 
Maturarla potrà cauto configlio , 
E potralla efeguire un braccio forte. 

Cam. Qual braccio? 
Mef. Ù mio , Regina, 

li mio , quando ti piaccia 
Quefta mia man del Regio fangue tinta.s 
E dello {cettro di Tofcana adorna. 

Cam. 5 Troppo dolce lufinga %   



40 Ad TATO 
+55 A usa Donna fprezzata 
35 E’ una certa vendetta, 

Perche vuoi , che mi {piaccia ? 
Vendicamicoftante, e fon tua Spofa . 

Mef. E vendicarti giuro: Andiam, Regina; 
In più opportuno loco 
Concertarem dell’ opra il tempo, eil modo. 

Cam. Ecco la deftra, a me la tua pur ftendi; 
Te la diedi ingannata, 
"Tela rendo difefa , e vendicata. 

Cara man , mano gradita, | 
Del mio Spofo , e del mio Nume : 

: Nel mio duol mi porgiaita, 
Come l’Albaai fior dà vita , 
Come i! Sol del Mondo è lume 

Cara, &c. 
Cammilla fi parte . 

Mef. Mefenzio, è andato il colpo , 
Nè in tuo potere è il ripigliarlo: Vada; 
‘Treppo dolce rifuona 
Una Spofa Regina, una Corona. 

Colpa, che acquifta un Regno, 
Colpa giammai nen è. 
Solo chi non ha ingegno , 
O in petto tion ha core, 
Perde per vil timore 
Così bella mercè . 

Colpa, &c. 

i 
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SCENA VIE 
Sala del Palazzo , che fu de’ Targuinj . Si vedo- 

no le due Statue.di Lugrezia , e di Bruto 
nel mezzo se all’ intorno molte Statue 

de’ Tarquinj in gran parte 
diftrutte . 

Muzio, e Clelia . 

Muz. Lelia,tù prevenifli un gran difegno. 

ci; Mio bésnò telo diffit?Eccomi in Roma. 

Muz. E chi mai per fuggir ti porfe aita ? 

CI. A chi ha per guida Amor lieve è ogn’ imprefa. 
Muz. Ma'è funefta'dgn’ imprefa 

A chi avverfi ha gli Dei. 
Cc]. Di che paventi?. : 
Mur. Del paterno rigor: fuggiti ardita 

Dal furor de' nemici 5 ! ! 
Ma non .potrai fuggir lira del Padre . 

CÌ. Perciò innanzid’oga”altro Riso 

Di te chiefi ; ate venni, ein te confido. 

Mu.Gétre a un Cofolo,e a un Padre,e che pofs'io? 
C!, Celarmi almen. i 
Mur. Qual pro? fe tardi» ‘è prefto 

Con la fuga tu ancor faraîfcoperta. 

CI. Anche coperta, io temo 

Affai meno il rigor del mio gran Padre , 

Che il lafcivo furor de’ miei nemici. 
Muz. Il Re forfe tentò la tua coftanza ? 
C€/. Anzi un vil Capitano. 
Muz. Ah temerario! 
CI. Sia noto intantoal Padre 

Il periglio , e l’affronto ; e forfe'allora 

Su la mia fuga addolcirà lo (degno. 
MUu7,  
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Muz. Sia noto; cauta intanto 

Celati, obella, in quelle 
Deftinate per me rimote flanze. 

ss Jl Confolo frattanto 
5» Saprà dalla mia bocca , 
ss Prima della tua fuga 5; iltuo pèriglio. 
€/. Vanne: Forza è, ch’ei ceda ; 

Che al fin Roma mi diede 
Ai nemici in Oftaggio',> e fon in preda. 

Muauz.  Nontemer, bocca amorofa,y 
Altro labbroturbator: 
"Tu farai mia vaga rofa, 
Ed io} Ape del tuo fior. 
Nontemer, &c. 

SCENA Tx. 

Clelia. 

ei. Atrie adorate mura 5 
Cari alla libertà facri receffi 

Libera al fin vi veggo, evi eil ; 
Ecco, che in quelto bacio; ’ 
Che della gioja mia pegno vi tendo , 
Di libertade il più bel Fotoappendoa ; 

Quell’augelletto e 
Che lunga età 
In laccio ftretto ; i 
Pianfe perduta la libertà s 
Se al fuo bofchetto 
Ritorno fa, 
Il fuo dii letto. : 1A 
Di ramo in ramocantando va. lA 5 
Folle, fe allaccio 3a pi 
Ritorna più; ' 
Che maggior bene di libertà La 

ai  
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Mai non vi fu 
Per chi una vòlta perduta l’ha. 

Quell’&c. 

SG: Nudo 
iu Valerio, Orazio. 

Ora. Glgnor + giufto iltuo cenno 
Nelle vicine logge 

Il ‘Tofcano Orator l'udienza attende. 
Orazio fi parte. 

Val. Venga. L'’accolgo in quefta , 
Che de’ Tarquinj fu Reggia fuperba2 , 
Acciò datanti Re tronchi ; ediftrutti 
Qual’ è in Roma it deftin dei Re comprenda. 
Ma che mai da noi chiede ora il Tofcano ? 
Sollecito mi vuole ; 
Strana è l’udienza, e inopportuna è l’ora. 
Odafî. Val, fiede. 

QC NA XE 

-Porfena , e Valerio . 

Por. "E L Real Senato, e Spie 
E al Popolo Roman falute , - e pace i 

«<Porfena fede: * 

Valerio , inutibcofa 
Parmi {piegar del mio Signore i fenfi : 
Già l’improvvifa mia comparfa in Roma 
Deve farti palefe 5 
Che Clelia a te fuggita a te fi chiede. 

Val. Clelia fuggita ? ) 
Pere Ma perchè nonfolo . . . a. 

i Val.  
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Val. Fermati, e intendi pria, 

Che la fuga di Clelia è ignota , esuova. 
Por. Ignota, e nuova al Confolo , ed al Padre 

La fuga d’una Figlia : 
A Roma, ai Patrj Lari ? Mi perdona, 
E’ Porfena cheparla, iononlocredo. 

Val. E vuoi , che menta un Confolo Romano? 
Vuoi, che menta Valerio ? Non fon quelli 
:Senfi ’Ambafciatore , i 
E ancor menodi Re. Ma che potrei’ 
Sperar dal celar Clelia? 
Se al fianco mio giammai l’aveffi amata, 
In Oftaggio al tuo Renon l’avrei data. 

Per. Cerchifi dunque; in Romag Clelia. 
Val. In Roma? 

Eal Confolo, a Valerio ignota ancora ? 
Por. Sì, Porfena l’afferma, in Romaè Clelia. 
Val. E il Confolorifponde, ie non lo credo . 
Por. Allora il crederai, che vinta Roma, 

Clelia fi troverà da noi Tofcani . 
in me Porfena è offefo , i 

| Porfenafi leva furiofoinpiedi . 
E alle vendette fuegiufto è che s'armi ; i 
E’ Porfena, che parla, iotorno allarmi. 

Val. Non partir Guardie olà ; Muzione venga. 
SF parte una Guardia a chiamar Muzio . 

Siedi, e dà tregua all’ ire; 
"Tofto vedrai» che adopra 
Per compiacere il Re Valerio ogni opra. 

' Porfena torna a federe 
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Muzio , e detti , e Clelia in difparte : 

Val. Tin pure. : a Muzio, 
Muz. (Intefi. ) ii 

( I! Confolo fdegnato) 
{ Al Tofcano Orator mi chiama innante. ) 
{ Di Clelia vuol faper: che dirò mai? ) 

Clelia dietro ad una portiera fa corind'a Muzio , 
che tacrcia. 

( Clelia accenna, ch'io taecia ;)'" 
( Ma il Confolo vortà; ch'io parli atcerto.} 

Val. Muzio, fuggita dal Tofcano È Clelia. 
{ Nulla fi cambia in volto?) - 
( O la fuga di Clelia a-Muzio è riota' 5) 
{ Qidi Muzio in poter Clelia fi trova“) 
Pretende il Re Tofcano. | 
Che fia fuggita a Roma, ea noi la chiede. 
Strano mi par , che {lia celata in Roma - - 
La Figlia al Padre 5’ e al Confolo l’Oftaggio : 
Pure, fe v'è chi fappia è 
Dovemia Figlia fia»: quegli tu fei : 
La palefa'j; ed avverti, 
Che fei Romano , e che mentir nondei. 

Mur. (Signor. .'. Che dir pofs' io?) 
Clelia. 

Por. ‘Ti ferma, e pria, 
Cheimpegnarti atacer ; (appi, che Clelia 
E’ deftinata di Tofcanaal Trono, 
E che non più ig Oftaggio 5 
Ma da Porfena fteffo 
I» prezzo della pace è chiefta in moglie. 

_Muz. ( Clelia a Porfena Spofa ? Ora fitaccia.) 
Val, Si trovi Clelia,e la rifpolta avrai. a pera N 

Parla  
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Parla Muzio. 

Muz. Signor, che fia fuggita 
Clelia non è ftupor; dovea il Tofcanò 
Con maggior gelofia guardar l’Oftaggio : 
Una voltatoncefio, > i RN 
Han compiuto il dover Valerio 5e Roma è 
E fuggito che fia ,; non fon tenuti 7 
A renderne più conto 
Il €onfolo sla Patria, e Muzio meno. 

Val. Da te ciò non fi chiede . ? 
So il mio dover, Roma fa ilfuo; tu devi 
Al prefente ubbidir; parla se !a(vela, 

Miuz. Signor, franco rifpondo, 
Se Clelia dai'T'ofcani Aaa 

Fofle in Oftaggio (ol ftata tenuta; 
Fuggita non {aria ; 
Ma tentata d'amore, e d'amor vile 
Differir non potea più la fua fuga. 

Per. Molto.ti è noto, o Muzio , ma non fai ) 
Chefuil Re, che la chiefe. Li 

Mauaz. Un vile Capitan meglio direfti. .': 
Por. Menti, Porlena fu. 

i Cleliaaddita Porfena . 
Muz. Nò, quel tu fotti. 
Por. Valerio 5 tutto è vero sio chiefi Clelia; 

Del Rea nome la chiefi; ma fe tanto 
E’ palefea coftui, 
Dalla bocca di Clelia ei l’ha faputo. 

Val. Udifti incauto Muzio? 
Le difele di Clelia i 
Han tradito il fegreto » e in van l’alcondi’. 
Parla. 

“Mag. Nulla di più Muzio favella i 
Se non che Clelia al Padre-io nonafcondo; 
Ma per datla al T'ofcano y 
Nò; Clelia non è in Roma, e noti è al Mondo. 

Val. La troverai bea tu : Paffa frattanto | 
; Alle  
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Alle Tendè Tofcane ib i 

In vece di mia Figlia Oltaggio, e pegno : 

Ivi farai foggiorno 
Sin che Clelia fi trovi , 

Ed al Campo Teofcan facciaritorno. 

SCENA XTTT, 

E/ce Clelia , e detti. 

Cie. O Quefto nd; più tolto 
Che Muzio vada mai , Clelia ritorni 

Por. O intrepida! 
Maz. O imprudente ! 
Val. Ardita Figlia, 

Di comparirmi innanzi ancora hai fronte? 

Tu hai fronte? che ugualmente 
Sei rea perchè fuggitti , e perchè torni. 

Ulfciflti alfine, ed un privato amore 
Può in te ciò, che non puote il comun bene : 

Per la Patria fi fugge 5 
Perl’ Amante li torna ? Ahi Figlia indegna 
E del nome di Figlia , e di Romana! 

CI. Padre, fe lice dir. 
Val. Che dir potrai? 

"CI, S'è delitto fuggendo 
Togliere una Donzella 
A lafcivo furor 5 Padre , fon reay 
Ma fon rea d’una colpa 5 
Che rende intattaal Genitor la Figlia. 

Val. Chi ti tentò ? Chiti sforzò ? 
Por. Neffuno.’ 
C?. Menti, tu mitentafti. a Porf. 
Por. $arà dunque tentarti | 

Volerti far Regina? : ri 
Farti forza farà l’offrittiun Trono? -  
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Valerio, il diffi 5 il dico sil Re la chiefe: 
Le confermo s fu ilRe. 3 

CI. Tu il Re non fei.  « a 
Por. { Adefllo il Re, ch’iofono, effer dovrei.) | 

Non (on ;’ non era il Re, ma del Retengo 
Il volere, eil poter; per luitichiefi, 
E di nuovo ;per lui Spofarti chiedo > ‘i 

€/. Signor , qualche gran frode”  apa, E 
Cela quelfta richiefta: lo fteffa vidi | 
Stringer la: man del Re Spola Cammilla. | 

Por. La regia fede impegno , | 
Che Cammilla è delufa . I > 

Cie; Ma perciò nonnr'avrà Parfena Sp>fa. i 
Val. Come? Nontocca a te quellotifiato i? 89 DI 
Muz. Clelia dunque farà Sgofa al Tofeano? 70) 
ss Dunque vedraffi il fangue 
ss Cheai Re nemico effer dovrebbe, eavverfo 5 
sy Oggi alfanguedei Re di nuovo unirfi? 

uaquel i i ’ 
Val. "Taci , e‘ ti bafti 

Del delitto di Clelia effere a parte. ‘i - 
Non toccaate, non toecaa lei, nè al Padre * 
Accetta2r la propofta, è rifjutarla. 
"T'orni Cletia per or, torni in Oftaggio ; 
Se in prezzo della Pace i 
Clelia fi vuol dal Re Tofcan per Moglie, 
Oda, e peli l’affare oggi il Senato; 
Sarà di lei ciò , che a lui fia più grato. 
Domizio, {corterai , feguendo l’orme: 

a una Guardia: 1 
Del Tofcano Orator, mia Figlia al Campo. 
Vanne, eal tuo Re dirai» al Por, 
Che al nuovo Sol faprà ciò ; che il Senato 
Della mano di Clelia avrà ordinato : 

Por. Pefi il Senato pur l’atiley' eilgiufto, 
Ma Clelia a noi ritorni : i 
( Poi l’accordi il Senato ; è nieghiin Moctio g): 

, ore  
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ì { Porfena non fon io, fe a me fi teglie. i 
a Vieni, o Bella, al'Trono seal letto, 
i Che per te fi guarda ancor. 

Vieni, e regia , 
| { Quafi diffi ful mio affetto , )° 

i ( Quafi diffi nel mio cor.) 
Vieni, &c. ! 

| SCENA XIV, 
| | Clelia» Valerio je Muzio; 

Cl. Adre, faper vorreî, fe per amarli 3 
O perodiatei Res dite nacqu' io. 

Val. Nafcetti per la pubblica falute ; 
Gli amerai , fe al Senato 
Giovachegli ami, e gli odierai y fe piace. 
NVannetoflto, e. correggi 
Con un pronto obbedir lo {corfo errore. 

Muz. Vanne,ja momenti farò al. Campoanch’'io. 
piano a Clelia. 

Ce, ( Non poffo replicar. ) Mi parto; Addio. 
bacia la mano al Padre, é guarda Muzio, 

Parto, matu quì refta: 
In manoal Genitor ! £ È 
In quefto bacio almem, -refta cor mio : 
:Relta, refla mio coriy +- ì 
Che vittima funefta- , 
Del ‘Tofcano veder non ti vogl’io . 
“Pattos &c.   Cc SC E-  
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SCENA N 

Muzio, V: alerio: » Poi Orazio. 

   

       
    
   

   

   

   

          

   

   

    

  

    

  

   

   

MIRA il neftro Semato arbitro dunque 
Degli affetti di Clelia , e del dellino? 

Val. È cid elriede un Romano 2- = : 
Muzid, Muzio: Il Senato: ; 
Sarà di lei ciò , che a lui giova, Ò piace; 
A un privatoinponlica 
Arbitrar della guerra, è della pace. 

eil Valerio ff parte. i 
Maz. ‘Adeffo, o Muzio, d’elfeguire è temp 

11 gran difegno ; edi compiretl voto. 
Ciò , che prima fu fol defio di gloria, 
Ora è fatto dovere: Amornraffretta : 
Andiamo, ò a falvar Clelia ,ò alla vendetta. 
Ecco Orazio; fi tenti 
D’avereitfuo Valorcompagnoall’opra. i 

or. Muzio, Clelia faggita al Campo torna? 
Muz.. È quel ct’ è peggio 5° Orazio, 

Agli amorì del Re ritornain preda. 
i ora. Cammilla? L’abbandona è 
| Muaz. Non fai dei Reil coftumedn Roma ancora, 

| Che delle fue non paghi 
Cercan contaminar le Spofe altrui? 

i ora. Empio, lafcivo! E 
| % Mur. Bi noi; 1 

. Se lo foffriam , codardi. 
Oe. Che poffiam noi quì in Roma, 

E lontani dal Rè? 
| Muz. ‘Tutto, fe tutto i 
| Lice a chi ha in petto artdir. Di girneal Campo 
| Sotto {poglie "Tofcane oggi rifolvo ; 

Con trecento compagni 
| ! ‘Tutti | 

’ 
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SECONDO, St 
3 "Tutti giurati del Tiranno ai danni. 

‘Manca folo il tuo braccio. 
Ora, E il mionon manchi. 

# Son teco. 
| Mur. O generofo! Andiamo dunque. - 

‘ora. Andiamo: ove fi tratta 
Di perdere un Tiranno, 
Mai non tema un Roman periglio, è danno. 

Mur. ) Si {veni 5 s’uccida; e : #2 O E dè i ora.) Ci chiama, ci guida 
| La Patria, l'amor. 

Voi di Roma forti Etoi, 
Alla man, che ftendo a voi, 
Per ferir date vigor. 

Si {veni , &c. 

Il Fine dell’ Atto Secondo. 

Qu» AT-  



  

TERZO, 
SCR NA. PRI MiA: 

Tempio d'Apollo nel Gianicolo. Nel profpetto 
la Statua del Numecon l’ Antro, da cui fi 

ricevono 2liì Oracoli ; e innanzi ad effo 
il Tripode è Gran Braciere con 

entrovì carboni accefi nel 
mezzo del Tempio. 

Porfena , e Clelia : poi il Sacerdote d'eApollo . 

Por, AÀ Me il facro Miniftro. 
ad una Guardia. 

Sì Clelia, il Re fon io; mivolle amante 
Di tua bellezza il grido, | 
E quefta tua beltà mi vuol tuo Spofo: 
Perciò mi tolfidi Cammilla al nodo, 
Depofi la corona, 
E acciò vi falga tu fcefi dal Trono. 

C/e. Porfena, già lo fai, che non s’abbaglia 
Allo {plendor d’un Trono occhio Romano: 
Privatoti{prezzai, ma Renonpoffo . . 

Por. Nò, Clelia, udir non voglio, 
Or che Re mi palefo, un tuorifiato; 
Un momento il fofpendi , 
E il tuo deftin dal tuo Senato attendi. 
Paffa frattanto in mano 
Del Miniftro d’Apollo. 

Ecco- 
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Eccoti ; o Sacerdote, 
L’Oflaggio , onde tu poffa 
Della’ Pace l’augurio aver compiuto. . 

Sarà del facro rito x 

Capo Mefenzio, e quanto “ 
Egli t’impone efeguirai fedele. 

Sacer. Signor , tutto è già pronto, e mancan folo 

Alcune ‘cerimonie , onde l’Oftaggio 

Ad accender la fiamma atto fi renda. 

Entro il facto ritiro 
Meco ne vieni, o figlia; 
Sian compofti fembiante , atto, ecoffume , 

‘Talchè degna ti renda oggi del Nume. 
Cie. Di fervitre ad Apollo 

Miniftra al Tempio oggi contenta io fono 

Più tofto che falir d’Etruria al Trono. 

Odio, {prezzo fuggo, e fdegno 

‘Trono , affetti, onori, e Regno, 
E per te: non /ho beltà. 
Patria , Spofo , e Libertà - 
Queflto Dio, cui facra fono, 
Contra te difenderà. 

Odio, &c. 

SCENA IL 
Porfena. 

Por, joe pur ; ciò, ch’ è mio, 
Renderammi cortefe,e giuflto il Dio. 

sy Venga Melfenzio ; alla folenne pompa 
> D’inaugurar la Pace, 
5> Di prefedere egli ha da me il comando ; 
»» lo privato v’affito'5 acciò Cammilla 
s. Coftante nel fuo inganno 
+» Al già fuppofto Re porga la deftra. 

Ci3 ss Si  
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ss Si fcuotaallora , e frema; 
ss Non averà di ritirar più modo 
ss Ciò , che prefente il Nume avsxà efeguito.. 

Ritiratevi è Guardie .. Ecco-Cammilla . 
Coftei Re nòn mi vegga ;. anzi fi fugga 4 
Lei prefente, l’incontrodi Mefenzio .. 
Con pochi de’ miei fidi. 
Nei ritiri del'T'empio ora mi celo 3 
E nelcalor del Sacrificio poi 
Farò ritorno. inoffervato a voi. 

Lafciami adeflo in; pacey. 
Tiranno di quell’alma ,, 
Rimorfo. di mia fe. ) 
Quello, chegiova, epiace, 
Non dee turbar la calma 
Nell’animo d'un Re. 

Lafcia , &c.. 

SCENA III 
Cammilla, e Mefenzio . 

Cam. Vis come l’empio a. noi fi tolfe è 
_Il traditore alfine 

Non può foffrir di-chi tradì l’afpetto... 
Mef. Ma non potrà involarfi 

AL colpo deftinato. i 
Cam. Prego il Ciel, che fecondi 

La mia giulla vendetta , eil tuo coraggio. 
Ma s’egli a noi non torna ? 

| Mef. Non può non rirornar, perchè farebbe: 
Senza la fua prefenza 
Mancante il facrificio », e vano il voto... 

Cam. Setornail Re, ritornerà difefo. 
Mef. Nò Regina, che ilfuo.fteffo delitto 

Fa, chea noi difarmato ei porgail fianco 
era 
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Perchè tu viva nel tuo inganno, ei vuole» 

’ Ch’ io prefieda in {ua vece 

All’auguriodi Paces € che tidoni, 

i Prefente il Nume poi , la man di Spofo . 

bh Cam, Scellerato”. j 
Mef. A tal fine 

Ki rimoffe ba le Guardie- ; 
Per ritornar privato , ecosì porge © 

. Ame opportuno.il modo 

Di placare it tuo (degno , e vendicarti.. 

Quetti 5) che ho meco 5 fono 
A parte dell’arcano 5. e (cortan l’opra : 

Glialtri; e fedeli al Re, poichè giurata 

Giulto él rito la Pace 
Averannoin miaman , lunge n’andranno. 

Io vado al pio Miniftro 1 

Per affrettare il voto, ed il gran colpo. } 

Cam. Prode, e (aggio-Mefenzio, - 
Ora quefta mia man , che prima inprezzo 

| Della {velata frodeio ti promifi, 
; In premio del tuo colpo » î : 

Innanzi al grande Apollo io ti confermo. 

Ms. Se non fei vendicata io non la voglio; 

Non fono ancora degno 
Della tua man , fe non acquiftoun Regno. 

Non vo’ s che m’ami s finche non fono 

- Neb(anguetinto del Traditor. 
Voglio in mercede, non voglio ia dotîo 
Da una Regina Trono, ed amor. 

Non, &c. 

Cc 4 SC E-  
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SCENA | 
, Cammilla . . / 

Cam, N° dormano frattanto i noftri Albani, 
Anzi fi avverta il Duce, 

Che alla foglia del Tempio attende il cenno , 
Acciò s’accofti armato ; | 
Per grand’ opra conviene Gfar gran fenno. 

Del Fellon nel {angue involto 
Il mio Spofo-în fen m’afpetta. 
Amo il Trono, amo il fue volto 5 
Ma più bramo la vendetta. : 

Del 3 &e. 3 

SCENA XY. 
Aduzio ; ed Orazioin abito Tofcane.. # 

Mur. A Mico, eccoci giunti con la {corta 
Delle mentite fpoglie , 

Del Tofcano Gianicolo nel Tempio. 
Quà pur Porfena entrò, quando non Erri 
Un coftante' romor fparfo nel Campo . 

©ra. V’aggiungi ciò, che d’altra parte intelè. 
Mur. Che mai i 
ora. CheilRe, poich’ abbia 

Dall’ Oracolo tolti 
Gli augurj della Pace, 
Dell’ Efercito debba 
Ricevere in fua mano il giuramento. 

Mur. Lode al Ciel y noi pur fiamo 
‘Tra le Guardie Tofcane 
Mifti, ed inoffervati: © bella forte, 

  

Se



   TOOL ÎRIZKO. 57 
Seal Tiranno così potrem dar morte! 
E di Cleliacheudilti? 

ora. ,, Che l’Oltaggio 
 ,; Nel (acrouficio avtà la maggior parte. 

è Muz. 3 Dunque vedrolla al Tempio: 
s> Mi ravvifaffe almeno 5° e mi fortifle 
ss Îl fuo nemico , e il mio {venarle'ai piedi . 
Ora. 3 Deh Muzio, nonti faccia 
PI Aicorofo delio perder vendetta . 
ss Amo Cammilla anch'io, con la lufinga 
5 Che la poffa far mia del Reil rifiuto; 
s9 E pur Porfena bramo, e non Cammilfa. 

Cerchifril Res, non Clelia s'e Muziofolo 
Dalcolpo, che farà, Clelia ravvifi . 

Muz. Il Re dunque fi cerchi. 
OFfa. Inoffervati 5° è meglio; 

Che fi celiam fintanto: 
Che ingombrino i Tofcani il Tempio tutto. 

vLentofeguii miei paffi;, infinche fia ; 
Qade fi giungeal Re. gota la via. 

Folle , e incauto mai dal lido 
Non fi parte il buon Nocchiero, 
Se non ha del Mare infido > 
‘Efplorato ogni fentiero .î0: I TE 3 

: Foley &c 4 

| 

ji S CE N A eV d 

| i e? Muzio : 

Muz. Ue poffenti nemici ’ 
Mi tiranneggià l’alma amore;e i {degnò, 

Sdegno contra il Tofcano, amor per Clelia. 
Certo”il Re per’ fvenarlo, - 
E con eguale ardor cerco l’amata ; 
Talchè s Sio nonla VERBO 

  

$; Seb-        
 



  

s8 ARTT 
Sebben io-giungo del nemico al core i 
Si lagnerà della mia forte amore .. 

Dove t’aggiri 
Clelia mia vita? 
Vieni aîlofpiri 
D’un. vero ‘Amante: 
Per ben ferite | 
Porgimi aitay: PR 

Dammi vigore 
Col tuo- fembiàante . 

Dove, &c. 

“SE NA VAL 
Ritorna: Mefenzio FCOMARZRATOI dal MA en 

d'Apollo , il quale fecocovduce Clelia . 

Mefenzio Clelia, Sactvdote’ ad Apollo‘; Cam 
milla ; Muzi0 ye Ovazio’ in difparte-. Coro 

di Mitifiri Rn lo 

Ora. pesi Re degli cdinotri oggetto. 
piano tra: lore | 

Muz.. 1l vidi; e Clelia è [eco . 
ora. EhbadaalRe.. ., PA 
Muz. Non dubitar :-chi primo- 

Di noi giungerlo può , quegli lo fveni .. 
Mef. Sì Tofeani , fe piace al noftro Nume 5. 

Coi Romani averà fine la guerra . 
A tal fine raccolti eccovi: o Amici; 
-Anquello Tempio a ibaugurar laiPate.. 
Quettit Miniftriforo: 1 ba 
laterpreti del Nume sequegli è èil lommo ) 
Sacerdote , che reti - î 
Gili Oracoli di Febo anoi mortali I 

; a At- 
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TUE RE ZIO, 
Atto, e pronto è l’Oltaggio 
Ad accender per voi la facra fiamma : 
A voi {olo rimane - 
Con pio canto, e divoto 
Seguire il rito , e prefentare il voto. 

SCENA. VILIE 

E/ce Porfena , e fi avvicina di Mefenzio : intanto 
i Muniftri del Tempio accompagnati dal cane 

to dei Tofcani vanno formando il Ballo 
all’ intorno del Braviere,dal quale 

ricevono il fumo profetico . 

Porfena , e detti. 

Coro dei O Del Mondo Padre, e Nume 
TFofrani. O del Ciel gioja, ed onor, 

Vieni, e accendi col tuo lume 
Il profeticò furor. 

Due del "Te invochiam per quella fronda, * 
Coro. ChefuNinfa, già tuo amor; 

E per quella 5 che feconda 
Clizia amante il tuò fplendor . 

Tutti,  Teinvochiam per quella fronda , n 
Che fa Ninfa, già tuo amor; 
E per quella > che feconda 
Clizia amante il tuo (plender. 

‘ O del Mondo, &c. 
Due del Te preghiam per quel Serpente 
Coro, Di cui fofti l’uccifor; 

E per l’Arco tuo potegte 5 
|  Chefu fempre vincitor. 

/ Tutti, Te preghiam, &c. 
| Due del Tu chefeidel fuol Tofcano 
Coro i Dio fuperno, almo Siunory 

Cc 

  

Dì, 
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E O ANTATAO 
Dì, fe piace, cheal Romano 
Da noi diafi Pace ancor. 

Tutti, Tu chefei, &c. 
Cam. Vedetti il Traditore? pianoa Mi. | 

ef. Fingi di non vederlo 5 e il colpo afpetta ; 
Poco tempo rimane alla vendetta . 

piano aCammilla . | 

Sarer. Ora, o Vergine illuftre , a Clelia . 

Prendi la (acra face 5 e acciò fia noto 
"Al Popolo Tofcano , 
Se la pace con Roma è al Dio gradita » 

Alla fiamma profetica dà vita. 
“Clelia toglie di mano al Sacerdote la face, e ‘at 

cofla al Braciere per accender la fiamma . 

C/. Eccomi, ma fappiate, 
Che non a voi T'ofcani , vj 
Ma bensì al Nume,e alla mia Patria io fervo . 

Sacer. Dio del lume, { N ont 
Fa, che il foco chiaro fplenda > 
Ela fiamma à 
Per noi faufta al Cielo afcenda . 

Tatti. ‘Dio dellume 
Fas, che il foco chiaro {plenda , 
E la fiamma 
Per noi faufta al Cielo afcenda . 
Clelia accende la fiamma. 

Sacer. Febo viva; ; 
Va la fiamma al Ciel giuliva , 
E al Dio piace , ; 
Ch’abbia Etruria , e Roma Pace 

Tutti. . Viva, viva; va 
Va la fiamma al Ciel giulivas 
E al Dio piace, 

* Ch’abbia Etruria, e Roma Pace. 

Por, Con sì felici augurì i 
piano a Mefenzio . 

Préndi il Reale impronto , ed in tua agua 
en- 

     



  

| TE "RIZZO. 6 
Venga a giurar la Pace ogni Tofcano. 

Mef. E Paceabbiano dunque Etruria, e Roma; 

1l Nume v’acconfente , eil Re la dona. 

Ecco del Regno il facro impronto 5 in effo 

Della Pace , che chiede , 

Ogauno venga ad improntar la fede. 

Muz. lotiprecedo, e tu mi fegui 5 Amico; 
| piano ad Orazio. 

E fe mai d’atterrario 
Moti ottenefle il braccio mio la forte s 

Tu correggi il mio errore , eal Re dà morte. 

Cle.( Quegli è] mio Muzio al certo 5 e Orazio è 

( Cela qualche difegno ) feco.) 

( Quella {poglia mentita : ) - 

( A che mai vien l’audace 2? Apollo aita!) i; 

Vanno i Tofcani ad uno ad uno a giurare in mano di 

Mefenzio la Pace. Giunto Muzio effo pure dopo 

alcuni Tofcani vicino a Mefenzio , in vece di 

giurare comegli altri, fe gli avventa contro co? 

anale allamano , elo getta merito a tetta . 

mMef. Ah 'Traditore! i . . 

Can), . ei!) 

Cam. ( Siam noi fcoperti? ) 
Por. Fermatelo , Soldati. 

| Muz. Nò, Tofcani; 

Senza contralto alcuno ì 

Cedoal voftro furore, e midifarmo 
Sbranatemi, chegià della mia colpa 

Qualunque fia la pena , io la previdi 

Dell’ imprefa > chefeci 5 affai minore . 
CI. ( Muzio ingannato al certo errò : 

Por. Chi fei : ) 

Tu, che prefente il Re cotanto arditi? 
Cam. (L'attentato al Reignoto onde imai viene?) 

Muz. Prefenteil Re? Chefento? i 

Adunqueil Re non fu quegli , che acc 2 

|a 
Non 

                

    
   

                  

    

                    

   
     

   



62 ATF o. 
Non fu: Porfena? 

Por: Nd = Porfena io fono. 
Ora. ( Che grand’ inganno è quello!) 
Cam. { O errorfunetto!) : Muz. O me delufo ve fcontigliato !: Adeflo Punitemijò'T'ofcani, 

Che il nio colpo infelice adeffo è fallo: - Por. Che arroganza! Ma almea chi fei rifpondi . Muz. Ancor non mi ravvifi? 
Romano fon, Muzioè il mio nome, Amante -“Di Clelia anche direi, fe con più forte 
Potutoaveffi vendicarla almeno . 

€/. ( Delle fchagure fue la colpa io fono: ) Por. Dunque metu cercafti è 
Muz. Se altrimeati * 

Tu credeffi; m'offendi # 
Meno, checon la morte d'un Tiranno, 
Noa vendica un Roman Patria s ed Amiata. Por. "Temetario. Qual mai del tuo delitto, 
Ma più dell’ardir tuo farà la pena? 

Mag. Grande, fiera , inaudita 
Per quel colpo , che feci, i 
Ma per quello ; ch” erraì + [Maggiore ancora. Pur qualungueella/fia , non creder forfe. 
Con effa di fottrartia fimìl morte: 
Solo non fon 5; trecento altri Romani 
Sotto {poglie Tofcane 
Stanno celati nel tuò Campo ; ognuno 
Aflai diime più rifoluto, e forte à 
Me prefente» giurò di darti morte. 

Or. ( Sconfigliata minaccia i 
Por. Appreaderandalfallotuo, chei Numi La vita dei Regnanti hanno in difela. Muz. Ahbziidalfalloomio | % 
| Apprenderanno a non ettar coftoro. 
Romani, feprefente 7: {FaN Cè alcuni voi 3 che cerchi il Re Tofcano, 

ao 
Ec-    
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Eecolo, io ve le addito 5 ; 

Queflo deil’ire voftreé quello.il legno. 

c Se giunger lo potete, 
Îl mio error correggete, 
E dal mio fallo almen la voltra mano 

Impari a non vibrare il colpo invano. 
CI. ( Ahi. di Muzio l’ardir la pena affretta !} 
Por. Îo gelo di ltupor , che tanto ardifca 

Un reosì enorme ad un Re offefo-innanzi/.i 
Ma feuotiammei una volta > i 

E fe non dal {uo fallo» 
Imparino quell’alme contumaci, 
A rifpettarmi almen dal fuo caftigo-: 

Muz. E' giullo ; ma per quelto 

Attetrirci doh. puoi, che gid i Romani: 

E fanno oprare, e tollerar da forti.. 
Por. Soldati, a poî < è lavo! 

Mizzi NÒ > Porfena, ti ferma. : 

‘Mi vuoi punito, e tal m'ayrai ;. ma cada s 

Cada ful- reo la pena .. } È viss1O 

Ecco, Romani, ecco, e: Tofcani il reo; 

Quefto mio braccio fol fu il reo del fallo 7 

E quello vQ' punir-;. S'abbruci 5 es’arday 

Cum) #2. “Che divifa colui? | 

ci ; } a 2. Numi che veggo è i 

Muzio pone la mano ad ardere fia carboni atei 
; “del Braciete, i 

Por. |) 
Cam. ) 

vi ) aa O:imprefa ardita ! da a 

| Mur. Soffri, che del tuo.error la pena è degna. 
| Soffri ,e a più-ponerrare limpara 3 einfegna. 

Per. O Giovane crudele 9 1 l 5/5, i 
feffo!. + 

Guar: 

a 2. Ocoftanza inaudita! 

Più che contro di me , contra te 

 



  

  

64 O ASTAR ZO X 
Guardie, fia tolto al foco. 

Le guardie levano Mazio dal foco . 
Muz. Guardami adeffloo Re, fei tu contento? 

Guardatemi o Compagni, e quelta mano pi 
Sì , quefta accefa man la face fia, 
Che per {venare il Re moftri la via. 

Por. Guidatelo alletende, eil cultodite; 
Più non foffro una vifta ; i 
Che mi rende {pavento, einfiemeerrore.’ 

Muzio vien condotto entro la Scena. 

SCENA TX, 
Porfena , Clelia ;C. ammilla , Orazio i 

” 

Por, Orfena, dove fei? | 1 
. ITtuoi Nemici fono Uomini ; Ò Dei? * 

C/(Atiische mi manca in quefto incontro il core!) 
Orazio il feguj, elo-foccorri; anch'io" > 

‘ "piano ad Orazio. 
Verrei; ma che potria 
Fra i nemici giammai la pena mia? 

Or. Non l’abbandono ; ma ritorno in breve. 
(Or ch è {coperto il Re, faper delio) 
( Qual fia il deltino di Cammilla 5 eil mio. ) 

Cam. (Colui, chefi ritira, ) | ù 
“(E che attento mi guarda, è Orazio'al.certo:) 

( Non creda profittar del mio difprezzo . ) 
( Ora fiattacchi il Re. Nò : vo’ fi feuota ) 
( Prima dal {uo timor quell’alma vile. ) 

€! Porfena, adeflo vedi Ye è 
‘Ciò, che tu puoi (perar da un cor Romano.’ ° 
Ton l’odio dell’ Amante - 
‘Mifura quello dell’ Amata ancora 5 
E fappi , che fe il Cielo non mi diede 
A Muzio ugual yigor per affalirti y di 
si Pa : en  
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Men di cor non mi diè per fempre odiarti . 

Por. Ceder convien, che troppi 5 
E troppo forti foro i miei nemici . 

Cam. Empio , v’aggiungi pure 
A quetti una, di tai non'ti fovviene» 
E forfe la imaggiere. °° 
Mi ravvifi fellone ? To fon Cammilla. 

Por. E tu ancora fragli altri 
Ten vieni a profittar del mio f:oncerto ? 

Cam, Fraglialtri? lo fola dunque 
{n tal giifa {prezzata , e vilipefa , 
A confonder non-fon quel'cor bafiante ? 
Vile chefei, già vedo 
Chei Romani, non io, fontuo fpavento: 
E pure quefti han divertito un colpo, 
€he più cauto del loro io meditava. 
L’infelice Mefenzio già m’avea 
Palefato il tuo inganno , e quefta deftra 
Premio della tua morte effer dovea 3 
E fe Muzio di lui non facea fcempiò , 
Noa ufcivi , infedel + da'queltò Tempio. 

Por. Anche i miei contra me? Cedo,e fon vinto 5 
E pria di tutti a voi cedo; "e perdono , 
O Clelia, thiedoa te d’avertiamata. 

c!. Rendimi Spafo , e Patria , io fon placata. 
Por. E Spofo,e Patria avrai ..Date, Cammilla 

Non minore pietà {pero al mio allo è 
cam. Nò, tivo’ marto', iniquo. | 
Per. E mortotu m’avrai, fe tal mibrami , 

Ma fol per la tua mano" eccoti il pette.y 
Eccoti il ferro , eccoti il reo, lofvena . 

Cam. Non mitentar, fellone, 
Nè mi moftrar quel feno, oves’annida 
Quel cor così infedel > fe vuoi perdono: 

Por. Sì, perdono voglio, perdono e pace: 
Minuzio, volaa Roma, 

ad una Guardia. 
* E al  



si A Thor 
E al Confolo fa noto, 
The giufto i di lui patti, 
Pria che il Soletramonti, 
La Pace a ftabilir faremo pronti: 
Con gente così audace 
Non fi può differire un dì Ja Pace. 
Vado a Muzio frattanto; o. Cletiaseogni arte 
Uferò per placare : 
Con ladiluifaluteil tuo furore; A 

C!. Se mel rendi, ti dono 
Con la Patfia ancor io Pace, e perdono. 

Por. E tu, fedi tua man mi rendi degno, 
Sarai di me Signora y e<del mio Regno |. 

Cam. In breve intenderai qual fia ilmio core 
Non fi cangia sì tofto odio in amore 

Por, Datemi Pace 5 0 Belle 5 
E Pace Roma avrà. 
‘Primo fral’altre Stelle - 
fivida il ripolo. al Mondo 

"Altro della Beltà . 
‘Datemi, &c.i 

SCENA et 

_ Cammilla, Clelia, poi Orazio . 

CI. TY) Arto dinobilalmay 
O Regina, è il perdono,ma sì tofto . 

Cam. Quel traditore nonl’ottenne ancora . 
C/, Perdona, fe vacilla 

Su le vendette fue Donna, ch'è effelà 
Cam. Ma, fevede puranche 

A chiederfi mercede | 
Da un potente offenfore > è vendicata. 

C!. Se in tal. guifa ti plachi ; 
Felicete, chefei | 

4 . Del  
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Del tuo deftin Signora : Ma di Clelia 
Che farà mai? 

Cam. Teltè non ti promife 
Di renderticortefe e Patria, e Amante : 

€!. Di Porfena in potere 
Non è il tormi la Patria; ma l’Amante 
Render non mi potrà , fefiaich’ ei muoja © 
Ecco Orazio, che arreca 
Al mio eftremo dolor pena, d conforto. 
Dimmi di Muzio ; già ti fento, è morto .. 

4 Orazio. i 

or. Nò Clelia, Muzio vive; , 
Con fughifalutari hanno i Tofcani 
Impedito di Muzio il fato eftremo... 
Ciaf{cuno ammira in eflo. 
La coftanza, e l’ardir ; ciafcun va a gara 
In recargli foccorfo; . 

- Porfena fteffo'ad abbracciarlo è cotfo . 
€/, Andiamo a rivedere il mio diletto; 

A sì lieta novella 
L’alma che fi fi partia ,; mi torna in petto... 

Non più affanni , non'più pene; 
Oggi è tempo di goder .. 
Ritrovar falvo il fuo bene ,, 
“Nos ae d’ogni piacer s 

on, & 

SCENA NL 

. Orazio, e Canmilla . 

Ora. Î conofci Carmilla ? 
Cam. so sh E che pretendi ; 
ss In quefte-fpo lie , e dei 'Tofeania] Campo ? 
Or, ,, Vendicar la mia Patria, eteinun punto. 
Cam, ,,, Lotenti, Orazio, invano. 

Qu.  



    
  

A Ti TRO! 
Or. 5, Dunquetumi rifiati 
,» Amante in Roma, e Cavaliere al Campo? 
Cam. 5, Sfortunate, il vedefti, 
s, Sono le tue > fono le mie vendette. 
Or. ,, Un’offefa Regina 
+5 Obblia dunque sì tofto i fuoi difprezzi? 
Cam. 5, Che importaate? 
Or. 55 Quanto a un Romairo importa 
55 Il non effer delufo. 

Tifovviene, Camilla,  < 
La data fe? Non promettefti in Roma 
D’effer tu mia, feil Reti trifiutaffe ? 

Cam. (Togliamci l’importuno. Orazio, vero; 
Ritrattar non fi dee ciò 5 ch'è promeflo . 
Su la mia fe ripofa , 
Quando il Re mi difprezzi, io fon tua Spofa . 

©. { Un rifiuto del Re farà ilmio'acquifto? ) 
X Svegliati Orazio. ) Etuoî difprezziadunque 

a Cammilla . 

Per farti odiare il Re non fon baflanti ? 
Vas’ che fei di me indegna; 
Non difpero vittoria 
D'un amor, che fi oppone alla mia gloria : 

Orazio fi parte . 
Cam. Venne quell’importugo 

Ad affrettar di Porfena il perdono. 
L’abbia ; troppo i Romani odio, e detefto . 
Porfena ife: è Re; m'offefe i è, vero) 
Ma pentito ritorna; 
Odefi con contento 
Di chi amar fi vorrebbe il pentimento. 

Convien che fiamo , belle amorofe, 
"Tutte, sì tutte placate alfine. 
Se ben fon belletrai fior le rofe 
Sarian più belle fenza l'e {pine . 

Convien, &c.      
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SCE N A XH.-? 

Vafla Campagna in riva al Tevere, in cui fi 
debbono piantare i confini tra è Roma- 

ni, eiTofcani. 
# 
€ 

Orazio , e Valerio i; 

T’, Valerio; di Muzio 
Al rifoluto ardir dobbiam la Pace. 

IL i lui colpo al certo» 
la di lui fortezza 

Oa Porfena in guilfa, che già viene 
Ad ogni patto a ftabilir la Pace, 

Val. Dunque tante ardì Muzio? E tu pur anche 
Dell’ ardir fuo fofti can eflo a parte? 

or. Il fui , nè fo pentirmi, 
Che per togliere a Roma 
Un nèmico potente 
Della fua libertà , liceogn’imprefa. 

Val. Non fo, {e della Patria 
Guidalle il folo amor la vofira imprefa. 
Ma come errò l’ardito 5 onde fa d’uopo 
Correggere il fuo error pofcia col foco? 

or.  Ciredemmo il Requello,che il Re non era. ù 
Val. Donde nacque l’inganno ? 
or. Quegli era il Re, che fu Oratore in Roma... 

Eccolo, che s’avanza i 
AÌ fegaato confin . ( Cammilla è fec0? 

Val, Equetti il Re?  
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SCENA Ultima. 
Porfena, Cammilla, Cleliaj,Muzio, è Detti ; 

Por: Q'On io. os 
Quel fortunato errore, 

Che mi tolfe ab furor d’antuo Romano , 
Con la Pace,che a Roma io rendo ; è {ciolto. 

Val. Dunque amicot’abbraccioze in oltre iocedo 
Per volér del Senato 
Alle richielte tue Clelia in ifpofa. 

Por. Nò Signor, fia di Muzio; ella è di lui , 
Ma piùrancora di Clelia è Muzio degno. 

Cle. Sì Padre. 
Miz. Sì Valerio. 

422. Seate piace, : è 
Al Re dobbiam la neftra, e l'altrui pace. 

Val. Altrettanto mi fei gradita in Roma, 
Quanto mi faria grato, © 
‘Che Spofa del Tofcano 
Obbediffi al voler del gran Senato ; 

Por. A me il Ciel deltinò Spofa Cammilla, 
E mia Spofa farà; che del mio Trono 
La rende oggi più degna un {uo perdono . 

Cam, Orazio,dal mio impegno eccomi fciolta . 
Or. (Stà faldoo cor.) Già preveduto ho il colpo; 
Non poteva che alfine effer fanefto 
L’amor d’una Regina a uti Cittadino . 
Amiin Roma il Romano se dal mio efempio 
A non amar fuor della Patriaimparîi. 

Por. Or la gioja comune 
Incominci,o Valerio, dalla Pace. 

I! Confolo prende un Afta , e piantandola in terra 
Pringe il tronco della medefima, e giura la 

Pace ; così pure fa Porfena . 
Val,  
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Val. Ecco, o Remani; ecco o Tofcani, quefta 

Sacra .al noitro gran Marte Alta guerriera 

Ferma tra noi pacifico îl confine. 

Delle contete giù fopite in fegno 

Nel (uol la punta immergo , iktronco afferro » 
11 Re meco l'afferra, : 
E acciò la Pace fia ferma , e ficura, 
Il Confolo Romano: 

Por; E'il Re: 
42. La giura. 

Si vede ufiire il Fiume Tevere dalla fua gro?- 

ta. Alla comparfa del fopraddetto Fiume 

fi vefliranno i rami degli Alberi di frondi 
d'Argento, e tutta la Scena fi farà rifplene 
dente . ’ 

Mur. O prodigio ' Mirate; 
A felteggiar la Pace ecco dall’onda 
Il noftro comun Padre, il ‘Tebro forge. 
L’uno e l’altro’ confine. E 
Già (ente il fuo Signore 5 egià il gran Fiume 
D2ll’Urna {ua d’argento 

| Spande luce immortal {u i Campi amici. 
Tutti. O ftupore !O portento !O noi felici! 

Vieni, vieni, o Padre antico, 
Ti giuriamo Pace, e fe. 
Vieni, e vedi fatto amico 
Quetto fuolo facro a te. 

Tevere. Sì popeli , sì amici, 
La Pace a voi-mi chiama, ea voi ritorno: 
Stanco di più veder col fangue amico 
Contaminate del mio letto l’onde, 

- Ne’ miei receffi io mi giacea fepolto: 
Or che tra voi tace il romor dell’armi, 
lo vengo a ribaciar l’antiche {ponde; 
Quì tra voi fiedo, e all’uno , e all’altro Campo 
Di quell’Urna d’argento 
Il confia bagnerà l’onda fugace  



  

"E ATTO NER ZO. 
Sin che Roma, ed Etruria avranno Pace. 

Tutti, Pace dunque a Etruria, a Roma; 
Pace, Pace, e libertà ; 
E del Tebro amica l’onda 
"Tengal’una, e l’altra {fponda 
Sempre unite inamiftà . 

LENTE 

 



 



 


